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L’ACCELERATORE «Sullo “scalone” la par-

tita è aperta: proporrò alle forze di sinistra di

verificare se si può migliorare l’accordo. Ma

d’ora in poi le scelte del governo vanno di-

scusse prima con

noi. Il Pd ha creato

una gerarchia, e così

si dissolve l’Unione».

Il segretariodiRifondazionecomu-
nista, Franco Giordano, preme
l’acceleratoreper creare un sogget-
to unitario della sinistra.
L’accordo sulle pensioni resta
negativo per il Prc?
«Sullo “scalone” sì. È come se
l’Unioneavesse introiettato la filo-
sofiadiMaroni e delledestre, ritar-
dandone l’effetto. Si è disatteso il
programma dell’Unione. D’ora in
poi tutti i provvedimenti dovran-
no essere ridiscussi preventiva-
mente con noi, per avere il nostro
voto»
Però ha detto che ci sono
anche cose positive. Quali?
«Gli esoneri dall’innalzamento
dell’etàpensionabile: chiha40an-
nidi contributi, i lavori avincolo e
i turnisti, la platea degli “usurati”
stilata da Salvi, il rendimento per
lapensionedeigiovani.E l’innova-
zioneculturale, cheConfindustria
avversa: il lavoro di un operaio
non èuguale a quello di un mana-
ger. Fatti positivi per cui il nostro
partito si è battuto molto, mentre
nonhovistograndesostegno,nel-
la trattativa, da coloro che vorreb-
bero difendere i giovani».
Vuol dire che se ci sono cose
buone è grazie alla sinistra?
«Ècosì. Le innovazioni sono il feli-
ce prodotto della sintonia tra la si-
nistrapoliticaegli scioperipreven-
tivi».
Troppo pochi, aveva detto.
«Infattiparlodegli scioperideime-
talmeccanici del Nord. Se fossimo
andati alla trattativa con una mo-
bilitazione sindacale preventiva e
conun’iniziativadellasinistrauni-
taria, forse avremmo ottenuto di
più».
È anche un’autocritica?
«Noiabbiamofatto ilmassimodel-
la battaglia politica. Sul piano so-
ciale penso che il sindacato avreb-
bepotutofaredipiùperunamobi-
litazione preventiva in grado, sul-
lo scalone, di ottenere risultati mi-
gliori. È solo una mia valutazione
politica, non voglio ledere l’auto-
nomia del sindacato».

Ma la spaccatura tra Fiom e
Cgil non ha riflessi nel Prc?
«Nonentro in questa dialettica.Ci
accusano di invadere il campo dei
sindacati sulle pensioni? Semmai
è singolare che il governo non ab-
bia avanzato una proposta com-
piuta con noi, per poi proporla ai
sindacati»
Dopo l’accordo stavate per
uscire dal governo?
«La nostra è una battaglia di meri-
to, non una questione politica».
Chi sostiene l’accordo dice: i
giovani rischiano di non avere
mai la pensione, e la vita media
si è allungata.
«Ma perché il tempo di vita che si
libera dal lavoro anziché essere

usato in modocreativooper lacu-
ra della famiglia, dev’essere ricon-
segnato alla valorizzazione del ca-
pitalee alla competizioneglobale?
Lo scalone se lo pagano i lavorato-
ri, perché i conti Inps sono a posto
con l’aumento dei contributi del-
lo0,3% e con il lavoro degli immi-
grati.Quindi lanciounasfidaachi
insiste sui giovani: stiano con noi
quandochiederemoil superamen-
to della Legge 30, un monumento
alla precarietà, o un reddito socia-
le minimo come esiste in tutta Eu-
ropa,opiùrisorsesullaricercapub-
blica».
Con chi ce l’ha?
«Col Partito Democratico. Perché
alcuni esponenti del Pd non si so-
no appellati ai giovani quando so-
no stati regalati cinque miliardi di
cuneo fiscale al sistema delle im-
prese?».
Barenghi su «La Stampa» valuta
che la sinistra radicale non ha
ottenuto nulla... Per questo
farete un referendum per
decidere se stare o no nel
governo?
«Be’, i media devono decidere:
non possono dire che esiste un
monocolore comunistae il giorno
dopochelasinistranoncontanul-
la. Delle due l’una.
Un problema vero però c’è: il Pd
ha costruito le condizioni per de-
terminare una gerarchia tra le for-
ze di governo. Prima si ci mette
d’accordo tra le varie anime del
Pd,epoi lasinistrapuòsoloemen-
dare quantodeciso. Ecco, se conti-

nua così l’Unione si dissolve».
L’ha irritata il vertice tra il
premier e i suoi vice prima di
convocare i sindacati?
«Esattamente, non è la prima vol-
ta in cui si crea una plancia di co-
mandonelgoverno.ChiedoaPro-
di: si sente il mediatore e garante
del Pd, o fa il Presidente del consi-
glio dell’Unione?».
Qual è il vero problema?
«Il Pd è un’opzione neocentrista
che crea squilibrio nella maggio-
ranzaenelgoverno.Ancheperfre-
nare l’aggressività moderata del
Pddobbiamocostruirerapidamen-
teunasoggettivitàunitariaeplura-
le a sinistra».
Ma dopo l’accordo sulle
pensioni la Sinistra unita non è
più lontana?
«Nonenfatizzo talidivisioni, nella
Sinistra Democratica sullo scalone
ci sono pareri diversi. Certo se fos-
simoandati conunaposizione co-
mune avremmo ottenuto di più.
Per questo si deve accelerare, ma il
terreno è anche quello della parte-
cipazione di massa, con passione,
nonsoloquellodeipartiti.Dobbia-

mo aprire una discussione con il
nostro popolo» .
Sarà un referendum?
«Unacosaèil referendumsindaca-
le dei lavoratori sull’accordo, un
grande fatto democratico. Noi
consulteremo l’elettorato della si-
nistra sul “se e come starealgover-
no”. Il Pd discute in un giorno sul
leader, noi sui contenuti...».
Come? Via internet?
«Discuteremo, vedremo, spero si
possa fare in modo unitario».
Nel governo quali passi farete?
«Ilpiùvicinoè il superamentodel-
laLeggeBiagi, la lottaallaprecarie-
tà e sui contratti a termine. Poi le
questioni di fondo sulla politica
economica, e rilanciare una cam-
pagna sui diritti civili che rispon-
da a quell’ampia domanda di libe-
razione venuta dal GayPride».
Sulla legge elettorale?
«Finalmente una buona notizia:
abbiamo una sintonia tra noi e i
Ds. Sono totalmente d’accordo
conFassinoper il sistemaalla tede-
sca. Dobbiamo accelerare una so-
luzione parlamentare. Il referen-
dum è una truffa».

Sansonetti, direttore di
Liberazione, vede un’unica
pressione delle banche: dalle
scalate allo scalone...
«Sulle intercettazioni non vedo
questioni penali, ma tante dal
punto di vista politico. Per D’Ale-
ma è “sconcertante” che noi criti-
chiamo lo scalone? Per me è me-
glio essere sconcertati dal difende-
re i lavoratori,piuttostochedalve-
dere mettere tutta la passione su
come costruire un sistema di pote-
re economico finanziario. Resto
fermo a Enrico Berlinguer sulla
questione morale che punta alla
separazione tra politica e econo-
mia».
È a rischio il voto di domani in
Senato sulle missioni?
«Al Senato si sa come si entra e
noncomesiesce.Noisiamodispo-
nibili a stare sul terreno unitario,
ma è dal campo ulivista che han-
no messo spesso a repentaglio la
coalizione».
Be’, Turigliatto ha detto che
non voterà sulle pensioni..
«Turigliatto da tempo non è più
iscritto a Rifondazione».

Chiusa la corsa al referendum
si riparla di legge elettorale
■ / Roma

LA SPINTA «Se c’è la deci-

sione politica, bastano tre

emendamenti al testo base

della riforma elettorale sot-

to esame al Senato per tra-

sformarlo in sistema tede-

sco.E ilParlamentopuòappro-
vare la legge in qualsiasi mo-
mento».Lohadettoieri ilmini-
stro Chiti, un anno di studio
sulle ipotesi di riforma e sulle
opzioni dei partiti. Basterebbe,
dice il ministro delle Riforme,
dimezzare icollegiuninomina-
li, alzare lo sbarramento al 5%
e cancellare il premio di mag-
gioranza. La novità vera, però,

è che davanti alla minaccia del
referendumForza italiamanda
segnali di disponibilità sul mo-
dello tedesco.
Non proprio in sintonia, il mi-
nistro Di Pietro invece cavalca
la battaglia referendaria: «Mar-
tedìmirecheròpersonalmente
a depositare le firme in Cassa-
zione che abbiamo raccolto
per imporre al Parlamento di
decidere. E da martedì prossi-
mo inizia il conto alla rove-
scia». Per il leader dell’Italia dei
valori due sono le priorità: «la
possibilità per i cittadini di sce-
gliersi i propri candidati e la ri-
duzione del numero dei partiti
dagli oltre quaranta attuali, a
non più di 4-5. Un gesto di re-
sponsabilità che chiediamo al
Parlamento così come abbia-
mo fatto noi dell'Idv. La legge

elettorale che vogliamo e per
cui ci siamo impegnati nella
battaglia referendaria non farà
i nostri interessi; ci farà morire
politicamente ma, almeno
avremofattogli interessidelPa-
ese e dei cittadini».
Per il Ds Filippeschi, «Le firme
cisonoequestoèquellocheva-
le. Ma fa un poco pena la rin-
corsa a firmare last minut. So-
no spot gratis, a spese di chi
davvero si è impegnato. Fatti
magari dopo essere stati ostili
all'iniziativa». Il sì di Veltroni,
dice Filippeschi, è stato una
scelta «fatta per tempo, ed ha
avuto il grande pregio di aiuta-
rechinell'Ulivosi eramobilita-
toe di spingere tanti cittadini a
firmare. Ora si faccia valere il
ruolo istituzionale e politico
del movimento referendario».

Giordano: Prodi non può
essere il garante del Pd

«Va frenato il segno centrista del governo, sullo scalone
sarà battaglia. E consulteremo gli elettori»

Il segretario del Prc: non si rispetta il Programma
Però apprezza l’«innovazione culturale»
degli esoneri dall’innalzamento dell’età

«I lavoratori si pagano lo scalone da soli, i conti
Inps sono a posto. Chi vuol combattere

per i giovani ci aiuti a superare la legge Biagi»

PDCI

Diliberto annuncia: sulle pensioni
una campagna estiva

LEGA NORD

Bossi: ora anche Prodi va sul Po
A settembre tutti in piazza a Milano

EX SINDACO DI IMOLA

Muore Gualandi
stroncato
da un infarto

OGGI

IL GOVERNO
L’INTERVISTA

IMOLA Deputato del Pci per tre
legislature dal 1976 al 1987 e
sindacodi Imolaper cinquean-
ni. Enrico Gualandi è morto in
un incidente d'auto sulla sua
Toyota verso la mezzanotte di
sabato, all'età di 77 anni, forse
colpito da infarto. Dolo merco-
ledìscorsoeraalla festadell'Uni-
tà ad ascoltare il ministro degli
Esteri Massimo D'Alema.
Impegnato in particolare sui
problemi della finanza pubbli-
caedelleautonomielocali,Enri-
co Gualandi era figlio di Guido,
detto “Il Moro”, commissario
politico della 36/a Brigata Gari-
baldi. Consigliere regionale alla
nascita della Regione, nel '70, è
stato sindaco di Imola dal '71 al
'76. Oltre che segretario nazio-
nale della Lega delle Autono-
mie locali. Amendoliano, non
aveva condiviso il percorso ver-
soPd.Amavaricordareche«nel
Pci ero considerato un socialde-
mocratico,manonhomaicam-
biato idea. Ora passo quasi per
un rivoluzionario».
Era ancora presidente dell'Anpi
epartecipavacon attenzioneal-
lavitapoliticadellacittà. Inpar-
ticolare si erabattutoper ladife-
sa della Costituzione al referen-
dum di un anno fa e proprio su
questo aveva tenuto un dibatti-
to alla festa dell'Unità lunedì
scorso. «Conladeterminazione
e l'intensità che lo contraddi-
stinguevano - lo ricorda il segre-
tario della federazione Ds di
Imola, Massimiliano Stagni -
era stato animatore della batta-
glia contro la devolution e la
proposta della destra di stravol-
gere la Costituzione».
Lascia la figliaBruna e lamoglie
Alma.Domani inmunicipioca-
meraardentepertuttalagiorna-
ta, mercoledì alle 9.30 i funerali
in piazza Gramsci, lutto cittadi-
no per l'intera giornata.

Il Pd ha costruito
una gerarchia dentro
al governo: prima
si accordano le sue
anime, poi le altre

ROMA «Dadomani inizia lacam-
pagnaestivacontrolacontrorifor-
ma delle pensioni». Lo annuncia
Oliviero Diliberto a margine del
comizio di chiusura della Festa
Nazionale di Rinascita, al parco
Schuster. «Le quote come ipotiz-
zate nell'accordo sono inique. Su
questo - aggiunge il segretario dei
Comunisti italiani - il mio partito
daràbattagliaquandoilprovvedi-
mento arriverà nelle aule parla-
mentari. Intanto, da subito inizia
la mobilitazione contro l'aumen-
to dell'età pensionabile». «I lavo-
ratori - ha concluso Diliberto -

non sono numeri, ma persone in
carneeossa.Questo ilGovernolo
deve sapere e questo messaggio
deve diventare il cuore dell'azio-
ne della sinistra».
Incalza il deputato verde Paolo
Cento «Al di là dei giudizi diversi
che i partiti della sinistra hanno
dato sull'accordo per le pensioni,
ènecessarioprepararerapidamen-
te un'iniziativa comune capace,
da una parte, di difendere le cose
positivecheinquell'accordociso-
no, dall'altra di mettere in campo
una vera offensiva per migliorare
quel che non è condiviso».

Più unita la sinistra
no al referendum
Siamo d’accordo con
Fassino per il sistema
alla tedesca

ARONA (Novara) La maggioran-
za degli italiani vuole «cambiare
il Governo politico del paese» e
mandare l'attuale presidente del
Consiglio, RomanoProdi, «insie-
me ai suoi a zappare la terra». Pa-
rola di Umberto Bossi. In un in-
contropubblico il segretariofede-
rale della Lega Nord ha detto che
«i padani sono vicini al punto di
incazzatura»eabreve«milionidi
persone potrebbero decidere di
mettersi incammino.Primaodo-
po con Prodi - ha aggiunto - ci
becchiamo in cammino e sare-
mo molti di più di quanto si pos-

sa pensare. Prima o poi Prodi si
troverà a Roma i padani che gli
daranno qualche schioppettata
mentreaprirà la finestra».Eanco-
ra: «Ora Prodi vuole andare in
battello sul Po. Tutte quelle be-
stie sono in fila per fare un viag-
getto di piacere sul nostro fiume;
loro lo fanno adesso quando a
noi, che lo abbiamo fatto tanti
anni fa, ci chiamavano ignoran-
ti». Il leader del Carroccio ha
quindi ribadito che la Lega Nord
haintenzionediscendereinpiaz-
za in segno di protesta contro il
Governo a settembre a Milano.
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